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1 

Il viaggio 

Francesca Citeria – sposata con Franco Descovic – e Teresa 

Maria Regina quel mattino del 3 giugno 1780 scesero dalla 

diligenza che, assieme ad altri viaggiatori, le aveva portate 

da Milano ad Asti. 

Avevano viaggiato 

tutta la notte e si 

sentivano stanche 

come i cavalli che 

l’avevano trainata. 

Un amico aveva 

indicato loro il 

luogo dove

potevano mangiare 

e dormire, ad un 

modico prezzo, 

considerato che le 

due giovani erano 

in cerca di lavoro.  

Santa Brigida Val Brembana 
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Fu così che le due donne si diressero “All’osteria della 

cerva”, che si trovava quasi di fronte al posto dove si erano 

fermate. Ne faceva mostra una larga tavola di legno rosso 

con la scritta e il disegno di un cervo. Una volta entrate, 

sentirono nell’atrio un forte odore del fumo di un sigaro e, 

ben presto, si accorsero chi era colui che lo fumava quando 

un uomo sulla quarantina, abbastanza prestante, sbucò da 

dietro al banco e chiese loro in che cosa potesse essere 

utile. Parlò Francesca, più anziana della compagna, che 

chiese per loro due una camera per la notte e di poter 

consumare pranzo e cena. L’oste trasse dalla tasca una 

matita e, su di un pezzo di carta, scarabocchiò due conti 

mostrandoli alle clienti che parvero soddisfatte. Lui aveva 

capito che parlavano un dialetto diverso e si affidò ai 

numeri, che sono uguali da ogni parte del mondo. La 

diligenza per Alessandria c’era la mattina dopo e, quindi, 

avevano tutto il tempo di fare pranzo e cena. Le due 

compagne si sentivano felici di vivere quest’avventura che 

doveva portarle a cercare un’occupazione ad Alessandria, 

città in fase di espansione dove, a detta di molti paesani 

che c’erano stati, vi era facilità di trovare un lavoro. Il 

paese dal quale provenivano, Santa Brigida, sulle 

montagne del Bergamasco, non poteva offrire nulla; specie 

alle donne. Gli uomini, nella stagione clemente, potevano 

abbattere i boschi di alberi, per vendere la legna, unica 

fonte di reddito per le famiglie e, al tempo stesso, così 

necessaria per i camini e i focolari domestici. In certe 

stagioni c’era la raccolta delle castagne o dei funghi, ma 
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erano occupazioni temporanee che non bilanciavano 

l’economia familiare.  

Francesca e Teresa erano anche amiche, pur se 

Francesca, sposata e  di soli venticinque anni, ne aveva 

quattro in più rispetto a Teresa, ancora nubile. La loro 

meta, come detto, era Alessandria che si era sviluppata in 

mezzo ai due fiumi, Tanaro e Bormida, dove si diceva che 

fosse facile trovare lavoro anche per le donne.  

Le due amiche decisero prima del pranzo di andare in 

camera a riposarsi e l’albergatore, che si chiamava 

Giuliano, facendosi strada col fumo del sigaro, le 

precedette, indicando loro una stanza con due letti 

separati, come avevano chiesto. 

Il bagno era esterno, sul terrazzo in tavole di legno. La 

biancheria sapeva di bucato fresco ed era piacevole 

sentirne l’odore. Probabilmente le lenzuola erano state 

bollite in acqua ed erbe aromatiche e, poi, asciugate sui 

prati al sole. Comunque, dopo essersi rinfrescate, ancora 

vestite si gettarono sui letti, prendendo subito sonno. Le 

campane della Chiesa le svegliarono col sordo scampanio 

che avvertiva i contadini nei campi all’ora del 

mezzogiorno. Ancora assonnate, Francesca e Teresa 

scesero per il pranzo. Trovarono posto attorno a un tavolo 

rotondo, con una famiglia, anch’essa in viaggio; seppur con 

dialetti diversi, riuscirono a dialogare fra loro.  

Quelli venivano da Casale, la capitale del Monferrato ed 

erano venuti a trovare dei parenti, proprio ad Asti, una 

città antica che batteva moneta sin dal 1130. Dovevano 

parlare del lascito di alcuni terreni e l’argomento li turbava 
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alquanto, specie per la lontananza che c’era fra le due 

cittadine. La notizia su Asti, così antica, che vantava una 

storia, incuriosì le due donne che decisero, dopo il pranzo, 

di visitarla. Almeno, prima del lavoro, avrebbero visto un 

poco di mondo, così diverso da quello delle loro irte 

montagne. Il pranzo, che consisteva in pollo arrosto e 

insalata mista, era appetitoso; Giuliano portò una brocca 

di acqua e una bottiglia di vino rosso, che bevve solo 

Francesca.  

«Guardate che il vino è a consumo.» Disse Giuliano 

rivolto alle due donne.  

«Stasera, se ve ne avanza, lo riavrete in tavola!»  

Ciò dicendo, quell’’oste si sedette, chiedendo a tutti i 

commensali se erano stati soddisfatti del pranzo e si mise 

quasi subito a fare il conto agli altri due ospiti.  

Le due coppie, quasi in coro, dissero che era stato 

ottimo.  

Messe a posto le proprie cose, poco dopo quella famiglia 

si alzò e, dando la mano alle due donne, pagò la somma 

che Giuliano aveva scarabocchiato sul solito pezzo di carta. 

Anche Francesca e Teresa si alzarono salutando e si 

avviarono verso la scala di legno che portava al piano 

superiore dove avevano la loro camera. Pur essendo estate, 

i muri del corridoio e quelli delle stanze erano freschi e 

faceva piacere, rispetto al piano di sotto e al calore che 

c’era di fuori, poter sentire quella frescura addosso.  

C’era caldo e le due donne girarono per la città 

ammirando la sua estensione e il suo ordine. Ogni tanto 

facevano capolino in qualche Chiesa ove la sua frescura era 


